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Funivie urbane realizzate in
fibra di carbonio, tecnologia fer-
roviaria applicata alle reti strada-
li per renderle accessibili anche
alle macchine senza guidatore,
ponti «gioiello» simili a giardini,
treni ad altissima velocità, galle-
rie sempre più sicure e rispetto-
se dall’ambiente. Questo sarà
l’aspetto delle infrastrutture del
futuro. Le cosiddette «grandi
opere» sulle quali si è sempre
giocato lo sviluppo delle nazio-
ni, la loro potenza. Già dagli anti-
chi romani.

Eppure le principali econo-
mie del mondo hanno perso da
anni la spinta propulsiva verso
le grandi opere. A parte il caso
Italia - dove di grandi progetti si
parla più per questioni politiche
o giudiziarie che per la loro im-
portanza sociale ed economica
- si pensi che negli Usa la spesa
pubblica per infrastrutture era
pari al 3% del Pil nel 1962, con-
tro l’1,4% attuale. In Europa la
crisi economica ristagna da qua-
si un decennio anche perché la
Ue è rimasta chiusa nella trappo-
la del fiscal compact, impeden-
do alla leva degli investimenti
pubblici di accompagnare sti-
moli monetari della Bce

Ora, però qualcosa si muove.
A partire dalla Germania, che
ha varato un piano da 270 miliar-
di per finanziare mille progetti
entro il 2030 e Obama ha lancia-
to un piano di investimenti da
302 miliardi di dollari. Quanto
all’Italia, che di grandi opere co-
me spinta alla crescita avrebbe
proprio bisogno per rilanciare
l’economia, l’Ance ha chiesto al
governo un piano di sviluppo in-
frastrutturale fino 30 miliardi in
3 anni che possa sostenere lo svi-
luppo del Paese. L’Fmi stima

che aumentare dell’1% gli inve-
stimenti in infrastrutture signifi-
ca far crescere il pil dello 0,4%
annuo. Di infrastrutture si parle-
rà domani alla Triennale di Mila-
no in occasione dell’anniversa-
rio per i 110 anni di Salini Impre-
gilo, il maggiore general contrac-
tor Italiano e tra i leader a livello
mondiale.

Ma vediamo in dettaglio co-
me saranno le infrastrutture di

domani, il cui tratto comune è la
sempre maggiore digitalizzate
anche attraverso l’utilizzo della
diagnostica preventiva e svilup-
po dello «sharing» (oggi la gran
parte delle auto è ferma in par-
cheggio). Come i treni, le cui
componenti avranno dei chip in
grado di verificarne l’usura.

Il modello di riferimento è
quello della «smart city» dove lo
sviluppo sostenibile, la riduzio-
ne dell’impatto ambientale del
costruito e la riqualificazione
energetica sono le leve fonda-

mentali per il ramo immobilia-
re, le costruzioni e le infrastruttu-
re. Un modello che impone nuo-
vi criteri di progettazione, con-
servazione e manutenzione ol-
tre a una forte spinta innovativa
anche nell’ambito dei materiali
utilizzati. «Si sta sempre più af-
fermando un modello di proget-
tazione integrata, oltre alla ricer-
ca di tecnologie sostenibili» so-
stiene Antonio Voza, responsa-

bile progettazione lotto Mules
della galleria del Brennero.

È questa anche la direzione in-
trapresa da Kaec, una città futu-
ristica che sarà costruita sulle ri-
ve saudite del Mar Rosso e che,
entro il 2035, conterà su 2 milio-
ni di abitanti. Il progetto, che pe-
raltro vede coinvolte società ita-
liane come Simem e Land, pun-
ta su aree aperte, spazi verdi,
mobilità sostenibile e servizi ele-

vati. Tutte infrastrutture all’avan-
guardia in grado di assicurare
un alto tenore di vita e di rispet-
tare i valori fondanti del nuovo
millennio.

Non c’è che da augurarsi che
le grandi opere ripartano. E, in
fin dei conti, tornino a far parte
del nostro essere contempora-
nei. Perché quando si costruisce
un tunnel, piuttosto che un cen-
tro congressi o un ponte, si ha

l’opportunità di fondere insie-
me le più moderne soluzioni tec-
nologiche, i materiali più inno-
vativi e il design con l’ambiente,
l’estetica e i bisogni delle comu-
nità interessate. Migliorando la
nostra qualità della vita. Dalla
terza corsia alla pista ciclabile;
dal lago artificiale alla stazione
alta velocità: è infrastruttura
ogni opera funzionale alla mobi-
lità, al trasporto, alla fruizione di
servizi in modalità più efficienti
o meno costose.

Ponti, strade, tunnel, reti me-
tropolitane, trasporti saranno so-
stenibili, connessi, digitali, inte-
grati e daranno una particolare
attenzione alle mobilità, per ri-
durre le ore e l’impatto ambien-
tale degli spostamenti in auto,
assicura Andrea Goldestein, ma-
naging director di Nomisma.

«La mobilità pubblica divente-
rà sempre più rilevante», prose-
gue Goldestein che, tra progetti
più innovativi, cita la Cityringen
Metro di Copenhagen e la Me-

tro 4 di Milano (entrambi
progetti in costruzione
che coinvolgono, tra l’al-
tro, Salini-Impregilo). E
in quest’ottica acquisiran-
no sempre più rilevanza
gli impianti a fune come
soluzioni di mobilità ur-
bana, grazie ai costi ridot-
ti e alla possibilità di gesti-
re al meglio il traffico citta-
dino. «Per il futuro, ci
aspettiamo una forte svi-
luppo grazie a una mag-
giore autonomia degli im-
pianti, all’aumento della
velocità e della capacità
di portare passeggeri», ag-
giungono da Leitner Ro-
peways che ha costruito
una funivia urbana a
Istanbul, Perugia, Rio e
Berlino.

Quanto, invece, alle reti stra-
dali e ferroviarie, si sta lavoran-
do all’idea di «mobilità integra-
ta» e di «corridoi di mobilità»
che, «affiancando strade e bina-
ri, riducano l’impatto ambienta-
le e i costi», sostengono da Ferro-
vie dello Stato che si preparano
ad annunciare l’integrazione
con Anas.

In un mondo sempre più glo-
bale le grandi opere, conclude
Goldstein, possono diventare
poli di attrazioni per clienti, citta-
dini e turisti. Si pensi ai mega-
progetti dell’ingegneria contem-
poranea come il nuovo Canale
di Panama (consorzio guidato
da Salini), il nuovo tunnel del
Gottardo in costruzione (dove la-
vora anche Pizzarotti di Parma)
o la Gran Ethiopian Renaissan-
ce Dam (ancora Salini), la più
grande diga africana in costru-
zione sul Nilo Azzurro, richiama-
no bus di turisti. Così come gran-
di e popolari archistar hanno fir-
mato opere civili che hanno con-
quistato la scena mondiale. Co-
me il Nuovo Centro Congressi
di Roma progettato da Massimi-
liano Fuksas (e realizzato da
Condotte) o il Centro Culturale
di Atene progettato da Renzo
Piano con lo studio ateniese Bet-
plan e realizzato da Salini-Im-
pregilo.
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Treni digitali e funivie in città
È il futuro delle infrastrutture
Nuovi materiali come la fibra di carbonio, autostrade
e ferrovie iperconnesse. E i ponti diventeranno giardini
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La tecnologia (come le cosiddette
Smart Construction che utilizzano i droni)
aiuterà a costruire infrastrutture 
adeguate a una popolazione
in costante invecchiamento
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BIG La città saudita di Kaec in costruzione sul Mar Rosso

Certe grandi opere, nell’era contempo-
ranea, sono più vicine all’arte che non alla
fredda ingegneria. Nella progettazione di
ponti o stazioni è facile trovare la firma di
note archistar. Non è allora un caso che in
uno degli spazi culturali europei più
all’avanguardia sul design, la Triennale di
Milano, si apra domani una mostra multi-
mediale immersiva dal titolo «Beyond. De-
livering the future for the past 110 years»,
che racconta la storia del gruppo Salini Im-
pregilo, il gruppo italiano tra i leader mon-
diale del settore, in occasione della cele-
brazione dei suoi primi 110 anni di attività.

La mostra si sviluppa attraverso le imma-
gini delle più significative opere che Salini
ha realizzato nel mondo, come il nuovo
Canale di Panama, le dighe in Etiopia, il
sistema di ferrovie metropolitane di Ro-
ma, Parigi, Riyadh, Copenhagen, il Centro
Culturale della Fondazione Stavros Niar-
chos ad Atene. La mostra sarà aperta al
pubblico fino al 6 novembre. Nella giorna-
ta inaugurale avrà luogo un evento per di-
battere di presente e futuro delle grandi
opere. Una discussione che casca proprio
nel momento in cui le infrastrutture e il
loro ruolo nello sviluppo sono al centro di

un dibattito sul ruolo degli investimenti
pubblici rispetto alla ripresa economica e
ai vincoli di bilancio. A introdurre i lavori
sarà l’ad del gruppo Salini Impregilo, Pie-
tro Salini, che poi parlerà del tema con
Jeffry Frieden, professore al Dipartimento
di Government dell’Università di Harvard.
Al convegno interverranno il Presidente
del Consiglio Matteo Renzi e l’ambasciato-
re Usa in Italia, John Phillips, oltre a un
parterre de roi di autorità istituzionali ed
imprenditori. I 110 anni di storia del grup-
po Salini Impregilo - per i quali è stato
emesso un francobollo - saranno ricordati
da un video realizzato da Giovanni Minoli
attraverso la storia delle grande famiglie
che hanno fondato l’azienda, e con un re-
portage sui grandi attuali progetti del grup-
po nel mondo. Nell’occasione sarà presen-
tato anche il libro «110 years of future»,
realizzato da Rizzoli e curato dal giornali-
sta Stefano Cingolani e dal direttore gene-
rale di Nomisma Andrea Goldstein, che
ripercorre, attraverso la storia d’Italia e
dei 5 continenti, i progetti più significativi
che hanno segnato lo sviluppo di intere
nazioni.
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